Da Riv. Congr. Somasca, 1930, 32

LA CHIESA DI S. M. MADDALENA IN GENOVA

Notizie Storiche

(Continuazione - V. Fase. XXX).

Di alcune funzioni particolari e delle Predicazioni.
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I.
— Ofilciatura corale.

Non appena i nostri Padri ebbero ridotta l’antica Chiesa ad una forma decorosa, con un Presbiterio e Coro adatti per lo svolgimento delle sacre cerimonie, si diedero a fare, con tutta quella maggior pro​prietà che per allora si poteva, non solo tutte quelle sacre funmom e feste che ci vengono prescritte dall’e Costituzioni, ma non poche altre ancora, che, nei successivi tempi, andarono poi sempre crescendo sia nel numero e sia nella pompa e magnificenza.

E prima di tutto introdussero l’uso dell’officiatura divina in Coro:

Mattutino e Prima circa l’aurora; Terza, Sesta e Nona prima del pran​zo; Vespero e Completa dopo il pranzo. T!iìa piccola variante a quest’or​dine vi apportarono nel 1604, disponendo che nelle principali feste del-i ‘anno, anzichè all’aurora, il Mattutino si dicesse il giorno innanzi, do​po il vespro solenne; e ciò allo scopo di meglio favorire la divozione del

popolo, il quale a cagione dell’ora prestissima in cui si recitava, non poteva mai prendervi parte; Nel capitolo del 21 Dicembre fu poi de​terminato che questo nuovo orario del Mattutino si osservasse: il giorno di Natale, la Vigilia della Circoncisione del Signore, nella prima e se​conda festa di Pasqua e nella prima e seconda festa di Pentecoste.

Fu introdotto anche l’uso di cantare il Vespro e la Compieta in tutti i giorni festivi e nella vigilia delle solennità di prima classe. An​zi, per qualche tempo, anche l’ora di Terza si cantava nei dì festivi;
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ma il capitolo del 3 Agosto 1616 ordinò la sospensione per quest’ultima.

Per più di un secolo e iliezzo si conservò l’usanza di recitare Mattu​tino e Prima alla prima Nec del giorno, toltine i pochi dì sopra ricor​dati; ma venuto poi a diminuire il numero dei Religiosi in questa Castt e consideratasi l’opportunità di dare ai Novizi ed ai Chierici, dopo un giusto riposo, un maggior comodo di applicarsi allo studio, il P. Ge​nerale Pierantonio Ricci, nel Capitolo del 7 Giugno 1754, ordinò che non prima delle ore 10 si andasse in Coro nella state, ed in ora a que​sta proporzionata nelle altre stagioni.

Questa pia pratica nella nostra Chiesa subì due forzate interru​zioni: la prima alla fine dcl secolo XVIII, allorchò un nefasto deereto del Governo provvisorio ossia Direttorio espulse il P. Parroco e dì-a sperse la Congregazione; e l’altra alla metà del sec. XIX, quando i lut. tuosi tempi ebbero una seconda volta ridotta la famiglia religiosa a troppo scarso numero. Il P. Generale D. Ginseppe Besio, nella visita canonica fatta nel Novembre dcl 1864, lamentava questo stato di cose. che rendeva più difficile la piena osservanza delle sante Costituzioni, e mentre stigmatizzava i nemici del Cattolicismo, i quali nulla lasciava​no d’intentato per distruggere tuttociò che riguarda il nostro salito cul​to, animava i Nostri a moltiplicare gli sforzi e a non perdonare a fatica alcuna per tener vive ed accrescere le pratiche èhe hanno per iscopo la maggior gloria di Dio.

Il l)io desiderio di rimettere in vigore l’officiatura corale fu sem​pre vivo ma per una lunga serie di anni non fu possibile attuano; solo in questi ultimi, e precisamente il 2 Marzo 1920, con tutto che perdu​rasse una sensibile scarsità di personale rispetto al molto lavoro incom​Lente alla Comunità, fu ripristinata l’antica e lodevole usanza, che rì​donda a decoro della Chiesa, a edificazione dei fedeli cd a vantaggio spirituale dei Sacerdoti stessi obbligati alla recitazione.

2.
— Messe cantate.

Nel citato anno 1604 fu pure disciplinato l’ordine delle Messe che si doveano celebrare in canto, e da chi, secondo la loro maggiore o mi​nore solennità. Doveasi cantar la Messa in tutti i giorni festivi di pre​retto, che allora ‘erano assai più numerosi che al presente, e inoltre, con solennità, nella festa del Patriarca 5. Agostino, di 5. Maiolo Abate che fu il primo Patrono dcl nostro Ordine, di 5. Pietro Martire, che ricorda di Natale dell’Ordine, e della Santa Titolare della Chiesa. Quan​to al celebrante, nel Capitolo dcl 27 Ottobre 1605, fu stabilito che, nel​le feste di priala classe, la Messa si canti dal P. Preposito; in quelle di
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seconda classe, compresa la festa di 5. Agostino, si canti dal Vicepre​posito; nelle terze Domeniche del mese e nella ricorrenza delle Quaran​tore della Città, dal P. Parroco; nel giorno di 5. Michele in Settembre, la Messa dello Spirito Santo nella s’ettiman&ehc precede il Capitolo ge​nerale, e nelle altre correnti feste dell’anno, dall’Ebdomadario; e qua​lora ve ne siano dcllc ‘eventuali, esse verranno cantate per turno da( gli altri Padri, secondo l’anzianità della loro professione religiod9.

Non si trova memoria che quest’ordine sia stato mai variato per oltre due secoli. Nel 1824, alla morte del P. Massa, che governò la par​rocchia per ben quarant ‘anni, e in conseguenza del nuovo stato di cose creato dalle leggi Napoleoniche, il Capitolo collegiale credette opportu​110 apportarvi alcune modificazioni, le quali furono approvate dal P. Pa1-

trinieri Vicario Generale in Capo della Congregazione, in atto di vi​sita nel Maggio 1825, ‘e poi di nuovo dal Capitolo generale del 1847 e confermatc dalla 5. Congregazione dei Vescovi c Regolari. Tali modi​ficazioni, riguardo alla Messa cantata, sono che al P. Parroco, oltre che nelle Terze Domeniche del mese e nelle Quarantore, spetta di cantar la Messa anche in tutte le solennità e Tridui ordinati dal Governo o dal​l’Arcivescovo; nel Sabato Santo, nel giorno della Prima Comunione che si dà ai giovanetti con tutta solennità nella terza festa di Pasqua. nelle feste di 5. 1W. Maddalena e della Dedicazione della Chiesa; nel terzo dì del triduo che si fa in onore dei Santi Angeli Custodi, e nell’ultimo gior​no dell’anno. Inoltre nella Commemorazione di tutti i Defunti, il Par​roco canta, se così gli piace, una Messa solenne di buon mattino per i Parrocchiani dcfunti, ed il Giovedì Santo invece celebra la Messa par​rocchiale che si dice verso le ore otto (1).

Il
raffreddamento della fede e della pietà dei fedeli nei tempi pre​senti, e la conseguente indifferenza e apatia per le cose di Chiesa; la frenesia dei guadagni e dci piaceri, che fa dimenticare e trascurare i doveri dell’uomo verso Dio, tra cui quello principalissimo d’ella santi​ficazione della festa, che ora o non si osserva, o assai malamente coll’as​sistere impazienti ad una semplice, e la più breve, Messa letta, hanno indotto il Clcro — d’altra parte assai scarso ed impari al fabbisogno

—
a ridurre il numero di quelle sacre funzioni, intorno alle quali s’è creato il deserto; e ciò con danno sempre maggiore della pietà cristia​na. Quindi è ch’e anche in questa nostra Chiesa, come in tutte le altra parrocchiali di città, la celebrazione della Messa in canto fu a malin​cuore limitata alle maggiori solennità dell’anno. Da qualche tempo pe​

(1)
2W Collegio ti, pag. 384; e Memorie e Atti della Chiese, pag. 29 e 50.
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rò, si nota un certo risveglio nello studio della sacra liturgia, e ciò

fa sperare che, a poco a poco, tra il popolo, rinsavito, riviva il desiderio del culto divino e nc provochi il ritorno all’antico splendore.


— Canto serale delle Litanie.

Di questa pia pratica, che i Somaschi fecero propria fin dalla loro origine, abbiamo già parlato, occupandoci della Cappella di N. 5. di Loreto; ove dicemmo anche che essa fece subito buona impressiQ,ie nel popolo, e valse grandemente ad accrescere il concorso dei fedeli alla Chiesa. Qui non ci resta che lasciar memoria di due legati partic3;r, l’uno di L. 1500, fatto da Barbara Bava, con suo testamento iì. data 9 Settembre 1600, e l’altro di L. 1000, fatto da Barbara Spincla, eQII suo testamentQ in data 25 Aprile 1624, al fine di esser fatte partecipi del frutto spirituale delle Litanie e della Salve Regina solite a cantarsì nella nostra Chiesa.

4.
— Orazione delle Quarantore di Carnevale.

Nell’art. 451 delle nostre Costituzioni viene lodata e sommamente raccomandata in tutte le nostre Chiese la pia pratica del Carnevale san​tificato, cioè l’esposizione delle Quarantore nei tre ultimi giorni di Car​nevale. Alla Maddalena essa fu introdotta nel 1613 dal P. Alessandro Cimarelli, genovese e in allora Preposito del Collegio. Quest ‘uomo fu così eminente in dottrina e virtù e così pieno di zelo per la salute delle anime che, dovunque si trovò a faticare nella vigna del Signore, lasciò memorie imperitur-e di sè e delle sue opere buone. A Vicenza, ove fu mandato nel 1583 a dirigere quella Casa dei SS. Giacomo e Filippo, che allora veniva affidata ai Somaschi, colla esemplarissima vita e ope​rosità sua e di quelli che stavano alle sue dipendenze, l’Ordine nostro acquistò fama di una Congregaaonc di uomini Santi. A Genova, non solo teneva lezioni di morale, nella quale rra prof9ndo, ad una folla di uditori, ma insieme coi Padri Defendente Bonfadino e Rocco Redi s’applicava a convertire il popolo a Dio colle Missioni che dava nei

-villaggi d’ella Diocesi; e talvolta, per invito diretto del Serenissimo Se​nato, come troviamo memoria che avvenne nel Giugno dcl 1613.

A questa pubblica funzione riparatrice fin da principio fu data la maggior pompa e solennità, con nobile apparato della Chiesa, profu​sione di ceri e scelta musica, Per far fronte -alle spese necessarie, una o più Dame della parrocchia facevan la cerca in Città, radunando una discreta somma; ma vi fu anche certo Giacomo Guasco, il quale con
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sua disposizione testamentaria, ricevuta dal Notaio Giovanni Battista

Lavagnino il 23 Gennaio 1633, lasciò a tale effetto un legato di lire quaranta da pagarsi annualmente ai Padri dall’Ospedale di Pammatone; legato che nel 1873 ancora sussisteva, sebbene ridotto a sole lire nuove 17 e «ent. 37, e veniva pagato per conto dell’Ospedale dei Cronici.

Trovo notato che per la musica sola erano fissate lire 150, e che nel 1654, per avere un Musico forestiero, si aggiunsero altre 50 lire. Nel 1684, poichè si trovavano in grandi strettezze a cagione del bom​bardamento dato alla Città dai Francesi, ridussero sì la spesa delle Quarantore, ma non la soppressero del tutto: così fecero nel 1748 per la dura guerra coi Tedeschi. Ma tanto nell’una conie nell’altra circo​stanza, appena fu passata la burrasca, ripristinarono ogni cosa secondo l’uso antico.

La solennità consisteva nell’ornare molto nobilmente l’altar mag​giore con damaschi, fiori e lumi in gran quantità. Su di esso, nella mattina della domenica di Quinquagesima, dopo la recita di Prima, si esponeva il Santissimo, ed eseguita in coro una sinfonia, i Musici cantavano qualche mottetto sacro. Usciva quindi la predica, dopo la quale seguivan altri mottetti dei Musici. Così tutte e tre le mattine. Nel pomeriggio del primo giorno cantavasi il vespro, a cui faceva seguito un diseorsetto sul Sacramento, finito il quale i Musici into​navano il salmo Miserere, e terminato questo, si dava la Benedizione. Nei due seguenti, invece del vespro, cantavasi dei inottetti; e l’ul​tima sera la Benedizione veniva impartita con grande solennità sem​pre da un Vescovo, quando lo si poteva avere, o da qualche altro Ec​clesiastico costituito in maggior dignità, con assistenza di Clero.

Oltre che in questa circostanza, che era tutta particolare per conto della Congregazione, le Quairantore venivano, fin da allora, e vengono tuttavia, altre tre volte l’anno nella nostra Chiesa, per il giro della Città, e cioè nei mesi di Febbraio, di Maggio e di Dicembre. In questi ultimi tempi, forse per la troppa vicinanza delle due prime Esposizioni, la nostra e quella della Città fissata in Febbraio, fu deliberato — non sappiamo da chi — di fonderle insieme, disponendo clic nella domenica di Quinquagesima si mettessero le Quarantore di istituzione nostra, e nel lunedì successivo si aprissero quelle del giro della Città, levandole poi il di delle Generi. Così ricordo che praticavasi sotto il P. Biaggi; ma in seguito, cessato il legato Guasco e, diciamolo pure, diminuito as​sai il fervore dei fedeli per questa santa e salutare pratica, alla cui ce​lebrazione il popoìo non partecipa più che in scarsissimo numero, l’E​sposizione particolare fu levata del tutto, rimanendovi soltanto quella che si fà al lunedì per conto del giro della Città.
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5.
— Nelle Terie ed altre Domeniche del Mese.

Essendo la Chiesa anche parrocchia, naturalmente fin da princi​pio si praticò in essa la funzione così detta delle Terre Domeniche del Mese. Per tre secoli essa consistette nel far in detto giorno l’esposizio​ne del Santissimo, cantarvi la Messa in terzo, portare il Sacramento in processione nell’interno della Chiesa e terminare con la Benedizione al popolo. Per renderla più decorosa, nel Capitolo collegiale del 29 No​vembre 1636, fu deliberato di tenervi esposto il Santissimo per tutto il giorno e di cantar la Messa in musica; innovazione però che non ebbe lunga durata. Alla processione intervenivano con cappa le due Conf fa​ternite del SS. Sacramento e di San Giovanni Battista, la prima delle quali soleva contìibuire qualche limosina per la provvista dei ceri. E​stintasi poi la Compagnia dcl SS.mo, nen fu più ammessa alla proces​sione neppure l’altra; e ciò per recar meno incomodo al numeroso po​polo che affollava la Chiesa durante la funzione.

Sempre in riguardo alla sua qualità di l)arroeellia, vi si introdus​se l’usq di fare ogni domenica l’esposizione prima dcl vespro e, questo cantato e detta compieta, farvi una pìediea o lezione catechistica, se​guita dal canto delle Litanie e dell’usata Antifona della B. Vergine, ed in fine chiudere con la Benedizione. Ad alcune pie Dame venne in desi​derio nel 1690 che in tutti gli altri giorni festivi si continuasse ancora in questa maniera: che cioè alla presenza dcl SS.mo esposto si facesse per tre quarti d’ora un devoto esercizio, consistente in un discorsetto di istruzione per un quarto d’ora e in una mezz’ora di meditazione. Il progetto anzi fu caldeggiato con premura da quel santo uomo che fu il P. Picrantonio Bonfiglio; del quale avremo occasione di parlare, e an​che con maggior peso dal P. Generate D. Francesco Santini in perso​na; ma il Capitolo collegiale dcl 21 Settembre, ritencudo per suffi​ciente istruzione dcl popoìo quella che gli si faceva nelle prediche del​le domeniche, e per ufficiatura della Chiesa, il vespro ecc, che si cantava negli altri giorni festivi, non approvò l’introduzione di questo nuovo peso.

6.
— Mercoledì di Quaresima.

Una delle prime divozioni introdotte dai nostri Padri in questa Chiesa fu quella dei Mercoledì di Quaresima. Questo pio esercizio con​sisteva nell’espprre il Santissimo nel dopo pranzo di tutti i Mercoledì della Quaresima, cantare in musica la compieta, indi tenervi un discor​so morale o piuttosto sulla Passione di Nostro Signore, a cui seguivan
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il
canto del Miserere, pure in musica, ed infine la Benedizione al po​polo. Trovo notato che nei primi tempi per questa funzione erano as​segnati all’0.rganista venti scudi d’argento, portati poi a trenta; e che talvolta per la sola musica si spendevano fino a 170 lire, somma, per quei tempi, assai considerevole. Per un lungo corso di anni alcune pie ed amorevoli Signore pensarono a somministrare le opportune elemo​sine; ma anche quando vennero a mancare totalmente le offerte dci de​voti, non per questo i Padri tralasciarono di fare la pia funzione. E vi fu nel 1727 un nostro buon laico, il Fr. Giambattista .Foglia, il quale potendo disporre di certi beni di sua famiglia, previo consenso del Ven. Definitorio, destinò la somma di L. 2600 per costituire un fondo, i cui frutti, dopo la sua morte — che avvenne il 6 Aprile 1740 — servisse​ro a provveder la musica di questi Mercoledì.

Questa pratica si mantenne costante nei secoli decimosettimo e decimottavo; poi a poco a poco perdette il carattere di solennità .e si confuse con la funzione quotidiana della Quaresima.

7.
— Predicazione della Quaresima, dell’Avvento, e del così detto Annuale.

Dice il già ricordato P. Remondini, nelle memorie da lui raccolte verso il 1750, che « troviam nei nostri libri registrato che sin dal 1619 ci si predicava nella Quaresima ». Ma itello spoglio degli Acta Congre.. gationis io ho trovato che molto prima s ‘incominciò nella nostra Chiesa questa predicazione; ed era di tale importanza che nei primi tempi il Qua​resimalista veniva nominato dallo stesso Ven. Definitorio e scelto fra i migliori che avesse la Congregazione. Così venni a sapere che nel 1589 fu destinato Quaresimalista alla Maddalena il padovano P. Luigi Miglio​rini; nel 1592 il P. Alessandro Tabor, che ra pure dottore in medi​cina; ncl 1593 il P. Andrea Stella; e nel 1594 il P. Salustio Salinerio; tutti santi uomini e oratori di gran fama, p’cr assistere alle cue pre​diche il popolo si accaleava nelle Chiese parecchie ore prima, come si legge del P. Stella, che talvolta fu dovuto portare a braccia sul pul​pito per l’impossibilità di passare in mezzo alla folla.

Ed è, del resto, più che naturale, che in una Chiesa così bn of​ficiata, come abbiamo avuto più volte occasione di constatare, nella quale la Parola di Dio veniva abbondantemente dispensata al popoìo, non mancasse il Quaresimale, che si può chiamare la forma classica del​la predicazione. Soltanto che in quei tempi, come riteniamo che si usas​se comunemente anche nelle altre Chiese, il Quarsimale non era quo​tidiano, ma limitato alle Domeniche, alle Feste, ai Mercoledì cd ai Ve-

5

1
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nerdì. Da noi incominciava i tre ultimi giorni di carnovale e si teneva

al mattino, ad eccezione dei Mercoledì, nei quali si faceva al dopo pranzo. All’oratore, in antico, era assegnato un onorario di trenta scudi di argento.

Quanto all’Avvento, ne fu deliberata la predicazione il 13 di No​vembre dcl 1642, con approvazione dcl P. Generale D. Ambrogio Va-

rese.

Tre anni dopo, dal Ven. Definitorio tenutosi in Milano> fu ordi​nato che s’introducesse l’uso dell’omelia domenicale, comunemente det​ta l’Annuale, la quale si dovea tenere in tutte le Domeniche a comin​ciare dalla festa di Ognissanti fino a quella di 5. Maria Maddalena.

Sì l’una che l’altra delle suddette predicazioni formali e perio​diche, nel procedere degli anni, subirono delle temporanee sospensioni. e restrizioni, o per le guerre o per le epidemie o per le strettezze eco​nomiche; ma anche in queste critiche circostanze non mancò mai nelle Domeniche e Feste principali di tutto l’anno una devota e pastorale tezione al popoìo. La più lunga interruzione si ebbe dal 1748 al 1760, quando maggiori furono le miserie in questa Città per la guerra coi Tedeschi.

Fin dal 1864, per supplire alla spiegazione del Vangclo che ve​niva interrotta durante la Quaresima, furono int±odotti dei sermoni i morali; pratica che fu tanto lodata e caldeggiata dal Preposito Gene-rale P. Besio in atto di visita. E questi sermoni furono un primo passo alla introduzione di una seconda regolare spiegazione dcl Vangelo, che si fece stabilmente nel 1867, per comodo particolare dei parrocchiani che, a ragione delle loro occupazioni domestiche, sono impediti di recarsi alla Chiesa nelle ore avanzate del giorno. Essa fu fissata al mattino di buon’ora, subito dopo la prima Mcssa letta; e da quell’anno in poi fu sempre mantenuta fino al presente.

Anche a memoria nostra, l’omelia domenicale, che abitualmente veniva fatta dal P. Parroco, e talvolta da qualche bravo oratore della Città, era frequrutatissima, e il popolo stipava la Chiesa, nè si tediava dclla sua lunghezza, sc talora l’importanza dell’argomento richiedeva una maggiore ampiezza di tempo. Ai nostri giorni questa fame della Parola di Dio è purtroppo scomparsa e, come abbiamo già accennato, il popoìo che deserta la Chiesa durante la Messa solenne in canto, al​trettanto fa durante l’omelia domenicale, facendo si che la voce del par​roco diventi una voce che grida nel vuoto e alle panche — vox olamantis in deserto — con danno immenso, irreparabile della vita cristiana. Con​seguenza necessaria di questa apatia si è la impressionante e quasi
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incredibile ignoranza delle cose di Chiesa e di Religione, che regna

sovrana in mezzo al popoio. Appunto per porre un riparo a tanta jat​tura, che condurrebbe seco a poco a poco la perdita della Fede, va ora la Chiesa introducendo l’uso di moltiplicare la spiegazione evangelica nelle Messe lette domenieali, sia pure in una forma schematica e bre​e, per costringere così i fedeli, che adempiono il precetto festivo, ad ascoltare una lezione morale e insieme catechistica, di cui ha estremo bisogno.

8.
— Feste particolari della Chiesa solite a celebrarsi con solennità.

Parleremo più innanzi di altre predicazioni di istituzione più re​cente; qui, per seguire un certo ordine di anzianità diremo delle va-ne Feste solite a celebrarsi nella nostra Chiesa. E lasciando in disparte quelle che sono comuni alla maggior parte delle Chiese e quelle altre che, pur essendo particolari di questa, furono promosse da privati e non ebbero lunga vita, ricorderemo anzitutto la Festa in onore del nostro Fondatore:.

a) 8. Girolamo Ernilani. La prima per anzianità di tempo dalla venuta dei Somaschi alla Maddalena, e anche di ordine nel ciclo an​nuale, fu la festa del nostro Santo. Fin dal 1576, come leggeii, dice il Remondini, in tutte le scritture di quel tempo, nel dì anniversario della sua morte, che ricorre l’otto Febbraio, facevasi in onore di lui una gran festa, con pomposo apparato, scelta musica cd orazione pa​negirica. E perchè non venissero mai a mancare quel decoro e quella magnificenza che si desiderava, vi furono sempre alcune devote Donne che si prendevano cura di raccogliere tra il popoìo le necessarie ele​mosine. Così si continuò a fare sino all’anno 1654, quando in ossequio ai decreti pontifici, che vietavano di prestar pubblico culto a chi non fosse ancora solennemente dichiarato Beato dalla Chiesa, fu interrot​ta e sospesa ogni ‘esterna manifestazione. Ma essa fu ripresa, e anche con maggior pompa e grandezza, dopo che ai 29 Settembre del 1747, dal Papa Benedetto XIV ne fu proclamata la Beatificazione nella Ba​silica Vaticana. Si era allora in un triste momento, per la guerra che sempre più ostinata e fiera infuriava contro gli Alemanni; e non fu possibile celebrare quel faustissimo avvenimento nel Gennaio del 1748, com’e s’era divisato di fare. Ma non appena, sconfitti i nemici, sotten​trò un po’ di calma, il primo pensiero fu di render a Dio grazie con un Te Deum solenne, e con la celebrazione di un Triduo di feste ia onore del nuovo Beato; ciò che si eee ai primi di Settembre del 1748
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all’ultima ora fu egli impedito di allontanarsi da Roma ove si trova​

va; sìeehè celebrò in suo luogo il Rev.mo Provicario Chiarella, mentre le lodi del Santo furon dette all’affollata udienza da P. Biaggi allora Pro-Provinciale. La popolazione della parrocchia poi prese spontanea​mente vivissima parte alla festa anche coll’imbandierare ed illuminare sfarzosamente le vie (1)’.

A compimento delle feste in onore di 5. Girolamo mancherebbe ora la descrizione di quella che si fece nel 1928 per la ricorrenza del IV Centenario dalla fondazione del nostro Ordine (1528-1928) e che si volle ridondasse a sua glorificazione. Ma essa è così recente e nota, che ce ne dispensiamo. Basterà ricordare per la storia che vi fu un solenne Triduo con discorso detto dal Prof. Queirolo, e musica del M.o Costaguta; che l’ultimo giorno vi fu Messa della Comunione generale detta dall ‘Arcivescovo Minoretti, ora Cardinale di 5. Chiesa, e Messa pontificale di Mons. De Amicis, Vescovo Ausiliare; che la Chiesa fu splendidamente apparata come nelle maggiori circostanze e sfarzosa-mente illuminata; che vi fu gran concorso di popolo, specialmente nella Domenica; ed in fine che furono vagamente illuminati il campanile, la facciata della Chiesa e le vie adiacenti.

L’apoteosi del nostro Santo culminò in questo Centenario col de​creto di Sua Santità Pio XI, che lo elesse e costituì Patrono Universale degli Orfani e della Gioventù abbandonata.

b) S. Maria Maddalena. Similmente con nobile apparato, musica e panegirico si usò celebrare la festa di 5. M. Maddalena, che da im​memorabile tempo è la Santa Titolare della Parrocchia. Allorchè fu ripresa, nel 1748, la consuetudine di considerare festa principale della Chiesa quella del Santo Fondatore, questa di 5. M. Maddalena per​dette alquanto della sua importanza e solennità; ma fissata poi nel 1767 la festa di 5. Girolamo ai 20 di Luglio, e avvicinate così le due ricorrenze festive, tutte e due assunsero il medesimo grado di solenni​tà; tanto più che nell ‘atto della Consacrazione della Chiesa, avvenuta nel 1755, tutti e due i Santi furono costituiti insieme Titolari della me​desima. A br volta, tutte e due le feste, sebbene sempre solenni, pas​sarono in secondo ordine in questi ultimi tempi, dopo che si cominciò a considerare primissima festa della nostra Chiesa quella di N. Signora di Loreto.

e). Nostra Signora di Loreto. Altro giorno di festività per la Chie​


(1) Atti oollegiaU.,. anno 167, pag. 469.
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quello dedicato alla B. Maria Vergine sotto il titolo di N. 5. di Loreto. Appena eretta la Cappella a Lei dedicata, se ne introdusse la solen​nità annuale, che per lungo corso di anni si celebrò nella Domenica fra l’ottava, con Messa e Vespri in musica. In questo i Padri erano coadiuvati dalla Confraternita di N. 5. di Loreto, la quale, finchè du​rò, ne sopportò la maggior parte delle spese. Intorno a questa festa si disse già parlando delle suddette Cappella e Confraternita.. In an​tico, quando le intemperie della stagione non permettevano ai Serenis​simi Collegii di recarsi ad Oregina, nel Santuario dei PP. Minori Os​servanti, per adempiere al voto fatto nel 1746, in rendimento di gra​zie, per la liberazione dalle armi nemiche, avvenuta il giorno 10 Dicem​bre di quell’anno, è memoria nelle nostre carte che visitassero questa nostra Cappella.

La divozione alla Vergine Lauretana fu sempre mai viva ed in​tensa nella nostra Chiesa, e crediamo di averlo a sufficienza dimostrato in più luoghi di questo nostro libro, parlando or dell’una ed or del​l’altra cosa che aveva con essa relazione. Ma la festa di Lei diventò di prim ‘ordine sotto il P. Parroco Pressoni, dopo la inaugurazione della nuova Statua, che si fece solennissimamente nel 1857. L ‘anno succes​sivo, 1858, non si volle far di meno del precedente: si fece precedere un apparecchio di nove giorni con divoti sermoni al mattino per tem​po e alla sera; alla vigilia s’introdussero i primi Vespri solenni, e il di della festa gran Messa con elettissima musica del Maestro Bartolo​meo Drago, e panegirico detto dal Can.o Bartolomeo Ansaldo. Alla

sera poi nuovo Vespro in musica e Benedizione solenne impartita da Mons. Charvaz, Arcivescovo nostro. Alla solennità delle funzioni cor​rispondeva la sontuosità degli apparati e degli addobbi in oro e seta:

colonne, pareti, archi, tutto messo a festa con ricchi velluti, drappi e padiglioni; due ordini di lampadari e profusione di ceri; gli altari Maggiore e di Loreto riccamente ed elegantemente adornati. Gli anni che succcdettero gareggiareno con quello in solennità e magnificenza. quando non vi portarono accrescimento di decoro e di lustro; così che la festa si prese a considerarla ed a poco a poco divenne realmente la principale dell’anno; della qual cosa non è che a rallegrarsene, essendo più che convenevole che tra le feste particolari nostre primeggi sopra tutte quella dell’eccelsa Madre di Dio.

d)
Dedioazione della Chiesa. - Consacrata che fu la Chiesa il 21 Settembre 1755 da Mons. Arcivescovo Saporiti, dedicandola unitamente
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a 5. M. Maddalena ed a 5. Girolamo, a norma dei Sacri Riti ne fu

introdotta l’ufficiatura per il dì anniversario, che restò fissato nella terza Domenica di Settembre. Pr iniziativa cd a spese dcl P. Parroco D. Carlo De Signoris fu anche introdotto l’uso di solennizzarlo coll’ap​parar tutto il Coro e con molta pompa l’Altar Maggiore e cantar Mes​sa e Vespri in buona musica. Vi è memoria che il Parroco dava anche un buon pranzo ai Padri in questa ricorrenza. Per lungo tempo vi do​vette essere pure qualche ester»a manifestazione festiva per le vie e piazze adiacenti alla Chiesa, poichè questa solennità aveva il nome di Sagra, come ci venne assicurato da vecchi parrocchiani. Al presente non rimane che l’ufficiatura solenne, in rito di prima classe con ottava.

e) 5. Francesco di Paolo. Altra festa, ora non più esistente, ma che pci un certo liinLcìe d’anni fu assai magnifica e fastosa nella nodra Chiesa, I,ì enella d S. Francesco di Paola Di essa abbiim sufficien​temente parlato Ira’ tatido dll altarc di detto Santo e della Confrater​nita che portava il suo nome. La divozione al gran Santo è tuttora assai viva in parrocchia, e sussiste tuttavia la pia pratica dei Tredici Venerdì is1itura dai Padri in suo onore; ma la solennità esterna della sua iena è caduta insieme con la Confraternita che l’avea promossa.

Altre feste, che ebbero in un lontano passato qualche periodo di fasto nella nostra Chiesa, furono quelle della SS.ma Annunziata, della Santa Croce e di Santa Paola Romana; ma poichè, come crediamo, sorsero per divozione e iniziativa di particolari persone, che con le loro elemosine concorrevano a sostenerne la spesa, alla loro morte, ces​sati i mezzi anche le feste ben prcsto decadderro.

9.
— Per la Prima Comunione dei Fanciulli.

Una singolare funzione fu introdotta nel 1748 dal nostro P. Par​roco D. Carlo De Signoris ed a sue spese, in occasione della Prima Co​munione dei giovinetti e delle giovinette della parrocchia, che allora si soleva fare nel Lunedì Santo. Si apparava di damaschi il Coro, cd ornavasi con istraordinaria pompa e in una maniera tutta singolare l’Altar Maggiore, arricchendolo, più che qualsiasi altra volta, di lumi intrecciati con fiori. Fatta l’esposizione del Santissimo, dai Sacerdoti meominciavasi sull ‘organo il canto di salmi e mottetti in musica, ed a suo tempo usciva la Messa solenne cantata dal P. Parroco. Al momen​to poi della Comunione, mentre il Celebrante distribuiva ai giovinetti il Pane Angelico, udivasi una meravigliosa e patetica sinfonia, intra​

— 110 —

mezzata da sacri canti adatti alla circostanza. Terminata la Messa, il

Parroco dava prima la benedizione papale col Crocifisso, e quindi la. sacramentale col Santissimo.

In tempi più a noi vicini, per un maggior comodo nelle funzioni

della Settimana Santa, specialmente per l’allestimento del Santo Se​polcro, la funzione fu trasferita nella Terza Festa di Pasqua, e ulti​mamente, in un giorno da fissarsi ogni anno dalla Rev.ma Curia, il quale coincida con quello dell’amministrazione della Santa Cresima. La solennità è ridotta ora a più modeste proporzioni, tuttavia rimane sempre una traccia dell’antica cerimonia, poichè perdurano gli antichi colloqui e preci e il canto di salmi e mottetti, come si conservano in un apposito libretto a stampa, tutto proprio della Maddalena.

10.
— Nella Notte di Natale.

Fu uso antichissimo in questa Chiesa di celebrare la funzione del​la notte Natale; e dalle carte di amministrazione si viene a conoscere che fino al 1655 la si faceva con musica, trovandovi assegnata a questo scopo la spesa di sei scudi d’argento. Si faceva il Presepio nella Cap​pella del SS. Crocifisso, e dopo celebrata la Messa, dal Sacerdote ce​lebrante, coi suoi Ministri e tutti i Padri, vi si portava processional​mente il Bambino sotto il Baldacchino, con due incensieri davanti, do​po aver fatto il giro per tutta la Chiesa.

Ed era pure uso, anche delle altre Chiese della Città, di celebrare, oltre la Messa solenne, varie altre Messe private ed amministrarvi la Comunione al popolo. Ma nel 1751 un decreto emanato dagli Eccell.mi Inquisitori di Stato e presentato il 23 Dicembre da parte di Mons. Areicivescovo Saporiti, lo toLse intieramente. Il decreto fu del tenore seguente:

«D’ordine di Monsignor Ill.mo e Rev.mo Arcivescovo si ricorda a Superiori e Sagristani delle Chiese, che a norma de’ decreti stam​pati nell’anno corrente nel Calendario Ecclesiastico, e per insinuazio​ne del Serenissimo Governo, oltre la Messa cantata nella notte del 5. Natale non si celebrino altre Messe pubbliche, nè .si amministri la Co​munione al Popolo, e che terminata la Messa solenne si chiudano le Chiese sino all ‘ora solita e che in tempo de’ divini Officj della mezza notte sia bene illuminata la Chiesa deputandoci zelanti Sacerdoti che girino per la medesima per rimediare, e impedire ogni disordine. Ge​nova il 16 Xbre 1751 ».

Gli stessi motivi ed altre considerazioi in4ìssero i Padri qualche
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inno dopo a toglier anche l’uso della processione e del Presepio. Trovo

infatti registrato che nel 1760, « considerato non esser punto dicevol osa che si portasse il Bambino in quell’istessa venerablì maniera, che i porta il SS. Sacramento, e che il Presepio in Chiesa serve assai più a sturbare che non ad accrescere al Popolo la divozione, e che la Pro​cessione di notte per la Chiesa riusciva di grave incomodo alla nume​rosa gente radunatavi, si stimò sano consiglio di non far più nè il Pre​sepio nè la Processione».

L’anno successivo fu pure levata l’usanza di cantare il Mattutino solenne nelle prime tre Feste di Natale; e la ragione fu che, essendo le giornate corte e la funzione molto lunga, si andava a terminare di notte .avanzata, contrariamente a quanto ordinava un altro editto pro-mulgato dagli stessi Inquisitori di Stato, in forza del quale Mons. Ar​civescovo aveva notificato « che al tramontar del Sole sieno terminati tutti li divini Uffizi ed ogni altra sacra funzione e che nella medesima ora sieno onninamente chiuse tutte le Chiese in conformità delle gride pubblicate già dal Magistrato de’ Sigg. Inquisitori di Stato ».

Ma restò, e vige anche al presente, l’uso di cantare il Mattutino circa le ore 23, e la Messa solenne alla mezza notte, alla quale ogni anno interviene una folla immensa di popoìo che stipa la Chiesa, man​tenendo un contegno devoto. Una quarantina d’anni fa interveniva ancota a detta Messa una numerosa orchestra di violini e mandolini per l’esecuzione della Pcstorella. Alla Messa cantata nella quale si am​ministra la santa Comunione, fanno seguito le altre due Messe lette; e questo per Indulto Apostolico, che fu ottenuto nel 1923 e si fa rin​novare ogni sette anni.

11.
— Processione del Corpus Domini.

Questa Processione tanto lodata dal Concilio di Trento e singolar​mente raccomandata alle Chiese parrocchiali, dai Nostri fin da prin​cipio si cominciò a fare nel giorno dell’ Ottava, e si continuò così per lungo tempo. Ma poi, a cagione che nello stesso giorno ne uscivano pa​recchie altre e, tra queste, la Processione della Metropolitana, credet​tero più conveniente trasferirla nella Domenica avanti. Fuvvi anche un momento in cui i Padri, turbati e dolenti per un inconveniente verifi​catosi, avevano deliberato di non più farla per l’avvenire. Ciò fu nel 1633, e non è detto quale sia stato l’inconveniente; s’intravede però che ne fu causa l’aver mutato l’itinerario solito. Il Ven. Definitori non approvò questa deliberazione, e li persuase a continuare l’uso an​tico, rimettendo la Processione nel giorno dell’Ottava. -

i

Da tempo immemorabile eran soliti di venire a portar le aste del Baldacchino nella nostra Processione i Senatori in toga; occorreva pe​rò l’assenso del Ser.mo Senato, e perciò ogni anno doveasi farne sup​plica allo stesso. Fino al 1731 nessuna difficoltà vi fu mai ad avere detto beneplacito, e bastava che uno dei Senatori a noi benevolo ne fa​cesse l’istanza. In quest’anno invece non fu possibile ottenere ‘il favore​vole rescritto; e allora, anzichè presentarsi per le vie della Città con minor decoro, per non introdurre l’usanza di farla senza un così nobile e decoroso accompagnamento prefeiiono di non uscire affatto con la Processione, ma di farla nell’interno della Chiesa, come nelle terze Do​meniche del mese. La sospensione tuttavia fu breve, e ben presto, ri​cuperato l’onore di avere la toga senatoria, si riprese a farla con quella stessa pompa e fervore con cui erasi sempre fatta per l’avanti.

Anzi la cosa fu resa sicura e stabile nel 1761, sotto il dogato di Nicolò Spinola. Essendo questi affezionatissimo alla nostra Congrega​zione, nella quale aveva due suoi fratelli, il P. Giacomo ed il P. Gi​rolamo, consigliò egli stesso i Nostri a chieder la grazia non già per quell’anno solamente, come erasi praticato fino allora, ma una volta per sempre. Così fu fatto, ed avendo egli appoggiata efficacemente - la supplica, si ottenne il bramato decreto favorevole. Non ho trovato que​sto documento tra le nostre carte, ma r’invenni invece il decreto che si ottenne nel 1768, in occasione del rinvio della Processione a Settem​bre, per le feste di 5. Girolamo, come sopra fu narrato. In questo, che riporto qui dal suo originale, si conferma il decreto già ottenuto nel 1761. Eccolo:

« Ser.mi Signori — Convenendo a’ RR. PP. Somaschi di differire

« sino al prossimo 7.bre la Processione del SS.mo Sacramento in uno

« de’ giorni del Triduo, che deve celebrarsi per la Santificazione del

« 5. Girolamo Emiliani, ed essendo stato permesso con speciale Decreto

« di VV. SS. Serenissime agl’Ecc.mi Senatori, che intervengono An​«nualmente alla processione suddetta vestire il Robbone, si fanno quin​« di animo detti RR. PP. Somaschi di supplicare VV. SS. Ser.me a

« compiacersi dichiarare, che non ostante la Dilazione a 7.bre della

«Processione sud.a possano tuttavia gl’Eec.mi Senatori, che interveni​«ranno vestire il Robbone. Con questa fiducia umilmente s’inchinano.

« Di VV. SS. Ser.me C.o d.i RR. PP. Supp.ti


«
1768-30 Maggio

« Si delibera, che quei Ecc.mi Senatori che interverranno alla Pro-
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«cessione, che si farà da i RR. PP. Somaschi nel prossimo Settembre

« possano intervenirvi col Robbone — per Ser.mum Senatnm ad cai​« eulos. —(firmato) Giacomo M. ».

Naturalmente la Processione fu sospesa 1 ‘infausto anno 1748 a cagione della guerra, ma si riprese l’anno seguente. Nel 1761 si ot​tenne pure’ un altro privilegio, che cioè i Senatori, potessero interve​nire anche se la Processione, non potendosi fare nella Domenica fra l’Ottava — nella quale l’avevano ormai fissata — si fosse trasferita ‘in altro giorno; poiehè avendola rimandata al lunedì, a cagione dcl tempo piovoso, il Doge Agostino Lomellini non solo permise il solito ‘intervento dei Senatori in Robbone, ma li dispensò anche dalla seduta che in detto giorno doveasi tenere.

Non mi allungo a descrivere la pompa solenne di questa Processione; ma aggiungerò solo che essa si continuò a fare acerescendone di anno in anno il decoro. Come tutti i contemporanei sanno, nelle tristi condi​zioni dei tempi moderni, ostili alla Religione e alla Chiesa, per non esporre il Santissimo a pubblici insulti cd evitare possibili disordini nella vita cittadiiia, fin dagli ultimianni del secolo passato, nòn più usciva in pubblico la nostra Processione, e in generale, neppure quella delle altre parrocchie della Città. Solo da tre anni fu possibile ripri​stinarla da noi; prima ristrettamente alle adiacenze della Chiesa, poi con maggiore ampiezza di circuito, spingendoci anche nelle maggiori vie parrocchiali della regione alta. Confidiamo che anche nello splen​dore della cerimonia si giunga, a poco a poco, ad emulare i tempi che furono.

Prima di chiudere questa parte, mi piace di ricordare un aneddoto del 1704. Il 22 Maggio di detto anno trovavasi per le vie della Città la Processione generale della Chiesa Metropolitana, quando all’improv​viso (un acquazzone venne a scompigliarla; e allora la Cassa col San-tissimo, il Serenissimo Doge ed i Ser.mi Collegi si rifugiarono in fretta nella nostra Chiesa. Fu immediatamente recata una sedia con cuscino ‘e strato rosso per il Doge, che era Antonio Grimaldi, furono accesi i ceri dell’Altar Maggiore e messo in funzione l’organo. Cessata poi la pioggia, il P. Definitore De Franchi, trovandosi il Preposito all’altare per la Messa, con un altro Sacerdote, in cotta e stola, dopo aver com​plimentato, assitito e ringraziato il Doge, lo accompagnò sino fuori del cancello.

— 114 —

NOTA di alcune Processioni generali solenni, alle quali presero parte anch<

i
nostri Padri.

I Chierici Regoari, per privilegio loro concesso dalla S. Sede, nor sogliono mai intervenire alle Processioni generali che si fanno per l Città; pur tuttavia in certe occasioni straordinarie vi sono stati parti colarmente invitati e vi hanno preso parte insieme coi Monaci e Frati1 La prima di queste, di cui ci resta memoria, fu quella fatta nel l684 ai 5 di Novembre, per la traslazione delle sacre Generi di S. Giovannj Battista dall’Albergo, ove eransi portate per timore delle bombe lan ciate dalla flotta francese, al solito loro posto nella Cappella di S Lorenzo. Era allora Arcivescovo di Genova F. Giulio Vincenzo Genti.\

La seconda avvenne ai 15 Maggio 1723, in rendimento di grazie al Signore Iddio per aver preservato questa Città e dominio dalla vij cina peste di Marsiglia.

Una terza se ne fece il 24 Novembre 1737, in occasione del solenne Ottavario fatto nella Metropolitana per la Canonizzazione di 5. Cate​rina da Genova.

La quarta Processione straordinaria ebbe luogo nel 1747, dopochè Genova, per intercessione della B. Vergine, fu liberata dal terrore dei Tedeschi. Essa fu indetta, come dice la Notifleazione di Mons. Arci​vescovo Saporiti, « ad onore di Maria sotto il titolo nobilissimo di con​cetta senza colpa originale per di lei singolarissimo privilegio ».

La quinta, per quanto ne sappiamo noi, è stata fatta ai nostri tempi, e precisamente il 2 Luglio 1899, nell’Ottavo Centenario delh Traslazione delle Ceneri di 5. Giovanni Battista; la quale lasciò un ricordo indimenticabile per la sua splendida riuscita, specialmente nel​la parte svoltasi in mare; in mezzo a una folla enorme di popoìo, e col concorso di dodici Vescovi, che col nostro Arcivescovo Reggio f a​cevano corona all ‘Arca dorata delle venerate Ceneri.

Finalmente riteniamo per sesta grande Proerssione, la recentissima svoltasi in Genova il 9 Settembre 1923, in occasione del Congresso Na​zionale Eucaristico. Ultima di tempo, crediamo che sia la prima di tutte per grandiosità ed imponenza. Essa fu duplice, di terra e di mare, ed ebbe un percorso di otto chilometri. Uscita da 5. Lorenzo alle tre​dici, vi rientrò soltanto alle ventitrè. Fu calcolato a mezzo milione l’in​tervento della popolazione, e vi parteciparono oltre che ottantasette tra Vescovi e Arcivescovi, i Cardinali Sincero, Bisleti, Tacci, Bonzano, Giorgi e De Lai; quest’ultimo in qualità di Legato Pontificio. La cit​tà poi era tutta trasformata come in un paradiso terrestre, c tutto
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luantò in terra e sul mare poteva concorrere al fasto e alla gaiezza,

u messo in opera. L’illuminazione della Città e del mare fu di una ellezza impareggiabile.

12.
— Mese di Maggio.

Questa bella e cara divozione del mese di Maria con predicazione quotidiana s’introdusse nella nostra Chiesa l’anno 1867, sotto il P. Parroco Arrigo. Fu predicato la prima volta dal Rev.mo Abate San​guineti con molto zelo e con buon concorso di divoti; i quali poi con​tribuirono a rendere assai decorosa la festa di chiusura. L’anno suc​cessivo vi predicò il Padre Rossi dei Domenicani, e nel 1869 il Cano​nico Palmieri. Fu poi sempre continuato senza interruzioni, cercando di renderlo proficuo alle anime col mezzo di buoni e zelanti oratori. Ad esempio, nel 1882 vi predicò il notissimo Mons. lacopo Scotton di Bassano, che vi fece un gran bene e lasciò grato ricordo di sè. Al​lora lo si faceva verso il mezzogiorno, « per comodo di quei molti che non potrebbero intervenirvi in altra ora », dicesi nelle memorie di Chiesa.

13.
— Mese del Sacro Cuore di Gesù.

La divozione al 5. Cuore di Gesù nel mese di Giugno e in questa nostra Chiesa data dal 1877. La istitui il P. Biaggi per eccitamento di alcune pie Signore e col consenso della Fabbriceria e della Famiglia religiosa. Egli stesso ne tracciò il programma: « al mattino, verso le ore sette, fra la Messa, in cui si suol fare dai devoti la Comunione ri​paratrice, dire un sentimento, per infervorarneli, a piacimento; alla sera Discorso, più che si può conveniente alla divozione di Gesù ». (1)

Già un primo seme di questa divozione in Genova l’aveva gettato Mons. Arcivescovo Magnasco nel 1872 con la Consacrazione dell’Ar​chidiocesi al 5. Cuore; ed il P. Biaggi l’avea raccolto col fare un so​lenne Triduo nella nostra Chiesa. Il Triduo negli anni successivi si tramutò in Novena, finchè nel 1877 fu iniziata la pratica dell’intero Mese di Giugno. Vi predicò in quell’anno, il Rev. Rebecchini; nel 1878 il E Tommasi; nel 1879 il P. Pizzicheria dei Gesuiti, ‘e nel 1881 i]

P.
Sigismondo Leonardi pure Gesuita, con molta frequenza di uditori e straordinario concorso alla Comunione. La divozione al 5. Cuore andò così sempre prendendo un maggiore incremento nella nostra buo​(1> Vedi Vita del P. Nicolò Bioggi O. Il. Somasca, raccolta dal P. Tamburrini

della stessa Congregazione - ioma, Poliglotta, 1905, pag. 104.
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na popolazione; tanto più che, qualche anno dopo, come già si disse, coll’istituzione della Congregazione dcl 5. Cuore, vi fu introdotto an​che il pio esercizio dei Primi Venerdì del mese.

14.
— Tre Ore di Agonia.

Anche questa cara divozione fu introdotta nella nostra Chiesa dal​la pietà e dallo zelo del P. Parroco Biaggi nei primi anni del suo go​verno parrocchiale. e precisamente nel 1871. Occasione ne diede una

Tela nell ‘altare della Sacrestia, di autore ignoto da a’uni attribuita al Van Dyck.
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pia Signora, la quale s’era accordata con lui per l’introduzione di

questo pio esercizio delle Tre Ore di Agonia alla Maddalena. Accadde però in seguito che la detta Signora cambiò consiglio e scelse invece la Chiesa di 5. Ambrogio. E allora, il P. Biaggi, che molh ci teneva a questa divozione, la quale fu già in antico coltivata assai dai nostri Padri, per i quali la Passione di N. Signore era l’argomento familiare delle loro prediche, pensò e decise di istituirla egualmente coi propri

(
mezzi; e così fece.

La pratica consiste in una rievocazione delle tre ore, che N. Si​gnore passò nella sua agonia sul Calvario. Un Sacerdote in cotta e stola dà inizio alla funzione — che si fa nel pomeriggio del Venerdì Santo — recitando all’Altar Maggiore preghiere e colloquio, come in apposito libretto; quindi si alternano l’orchestra ed il predicatore, i quali ad una ad una illustrano le Sette Parole pronunziate dal Reden​tore su la Croce, l’uno con fervorosa breve predica, l’altra con pate​tici canti e meste sinfonie. Alla fine, recitate altre preci, si dà la Be​nedizione con la Croce.

Il P. Biaggi, in alcune sue note, lasciò rììccomandato a chi gli suc​cederà, di non lasciar perdere questa divozione, come ogni altra della nostra Chiesa; e il P. Marconi, cui toccò la successione, non che lasciar perdere questa ed altre divozioni lasciategli dal predecessore, s’ado​però a tutt ‘uomo per migliorarle e sempre più diffonderle.

Ed è qui cosa degna di esser ricordata, che il lodato P. Biaggi, essendo anche buon poeta, sfogò la sua pietà verso la Passione del Si​gnore con una collana di poesie su le Sette Paole, che poi dedicò, nel 1893, alla memoria del Card. Gaetano Alimonda, cui era unito da « im​mutabile affetto ».

‘5. — Novene e Tridui.

Ci resta ancora da dire alcunchè intorno alle Novene e Tridui. E qui, lasciando in disparte tutto ciò che è obbligatorio e comune a tut​te le Chiese parrocchiali, toccheremo con la massima brevità ciò che èo fu particolare della Maddalena. Ed anzitutto:

a)
La Novena del 5. NataJ, da tempo immemorabile, fino al 1761 si usò di farla in questa maniera: Ogni giorno si cantava la Messa e poi il Salmo 71, « Deus, judiicium tuum regi da », con le Litanie della Madonna, e quindi si cantavano molti versetti. intercalati da nove A-ve Maris. Questa funzione coll’andar del tempo, o perchè riusciva trop​po lunga o perchè s’era raffreddata l’antica devozione, si vide disertata
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dal popolo; e allora fu che si risolvette di abbreviarla col tralasciar’

di cantar la Messa nei giorni feriali, e mutare il suddetto Salmo, eh è piuttosto lungo, col Magnificat cantato solennemente in Coro, aggiun gendovi, poi le Litanie con pochi versetti, le nove Ave Maria e le con suete Orazioni, e terminando con la Benedizione. Questa innovazion incontrò le simpatie del popoìo, e tosto si vide rinnovato l’antico pieno concorso d’ei fedeli.

Questa, presso a poco, è la maniera che si segue anche al present soltanto che, essendosi introdotto l’uso di farla due volte nel giorn alla sera si incomincia con la recita dcl Santo Rosario. In un passai non molto lontano, per qualche tempo, si usò far questa Novena ai che con predicazioni; ma la novità non ebbe consistenza.

b) La Noveno di .5. Girolamo. Veniva poi la Novena del noefr\ 5. Fondatore, la quale s’incominciava il 30 Gennaio,  si faceva all’All tar Maggiore, come del resto quasi tutte le altre, alla sera, con quell orazioni e preci che stanno nel libretto apposito. Trasportata poi h festa al 20 Luglio, per la ricorrenza dcl Transito dcl Santo fu istituita nn semplice Triduo, col canto dell ‘Inno proprio, la recita di alcuni col-\ loqui e la Benedizione.

Per favorire sempre meglio fra il popolo la divozione al Padre I degli Orfani e tenerla viva durante l’anno, il 12 Agosto 1760 fu de​liberato che ogni venerdì mattina, prima di Terza, si esponesse il San​tissimo al suo altare, e terminata l’Ora canonica, si recitassero alcune preghiere e quindi si desse la Benedizione. Traccia di questa pratica esiste tuttora nella Benedizione che si dà la sera di tutti i Venerdì al​l’altar del Santo, con la recita di alcuni Pater ed Ave e l’Orazione.

e) Novena dello Spirito Saiv’o. Lasciando in disparte quella di S Francesco di Paola, che era a carico della Confraternita dello stesso no​me e della quale abbiamo già parlato, veniva poi la Novena dello Spi​rito Santo, in preparazione della festa di Pentecoste. Anche questa, in antico, si praticò alla maniera, usata nella Novena di Natale: Mes​sa cantata ogni giorno, canto delle Litanie della B. Vergine con la consueta Antifona, canto del Veni Creator Spiritus e dcl Salmo : Ma​gnus Dominus et iaudabilris mimis ». In seguito però, riconoscendosi che a cagione della sua lunghezza riusciva di tedio al popolo, il quale non vi concorreva più numeroso, anche questa fu accorciata, e dal 1761 in poi, tolta la Messa cantata e tralasciato il Salmo, fu limitata al canto delle Litanie e del Veni Creator, con alcuni versetti e la recita di sette Pater e Ave.
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Al presente, e dopo che da Leone XIII, con l’Enciclica del 9 Mag​

gio 1897, fu resa obbligatoria a tutte le parrocchie, si segue la norma liturgica data dalla 5. Congr. de’ Riti e contenuta nella Cartella di Sacrestia.

d) Novena di 5. Maria Maddaleno. Anche qui tacendo dell’Ottava del Corpus Domini, solita a farsi come in tutte le altre Chiese meglio funzionate, troviamo in quarto luogò la Novena della Santa Titolare della Chiesa, che si faceva pure all ‘Altar Maggiore, ma non già alla sera, sibbene verso il mezzogiorno, con quelle orazioni e preci che sta​vano in particolare’ libretto. Così praticossi in antico. Che cosa sia av venuto in scguit o, a riguardo di questa Novena, non troviamo registrato in alcun luogo; solo nel 1872 una nota (lei P. Biaggi ci fa sapere che non si faceva più, forse per la sua coincidenza con quclla di 5. Girola​mo; e che egli, parendogli cosa disdicevole il non farla, decise di ri​pristinarla, fissandola «al mattino verso le ore sette, quando vi è più frequenza di popolo ». (1)

e) Novena di 3. Nicolò di Bari. Ultima delle nostre antiche Novene era quella in preparazione alla festa di 5. Nicolò di Bari, che più non si fa. Aveva luogo all’altare dcl Santo, con minore solennità di tutte le altre, e si faceva ad istanza e spese dci Consoli dell’Arte de’ Materassai.

f)
Novena dell’Immacolata Concezione. Nella serie delle Novene di data più recente viene prima quella dell’Immacolata, che fu fon​data nel 1780 da certo Giuseppe Maria Ginocchio. Negli Atti Collegiali, sotto il detto anno, trovo la seguente registrazione: « Il Sig. Giuseppe Ginocchio desidera di stabilire e stabilisce in perpetuo nella nostra Chiesa la Novena della SS. Concezione verso mezzogiorno col canto delle Litanie e dell’Antifona « Tota pulchra es Maria »; assegnando per tale oggetto L. 139 annue fuori banco in San Giorgio, delle quali L. 75 siano date alla Sacrestia per la cera e L. 64 servano per tante Messe a soldi 20 da celebrarsi in detta Novena ».

L’atto di questa fondazione fu rogato dal Notaro Francesco Sa​verio Pallani in data 22 Settembre 1780. Morto il Fondatore, il legato veniva pagato dagli ‘eredi Marchesi Lomellini, poi (1838) dall’Avv. Bixio, in annue lire ital. 116.05.

Dal 1891, cessata l’elemosina, cessò pure la soddisfazione delle Messe: non però la pratica della Novena, la quale si è fua con quella


(1)
Memorie deUa Chiesa - Ms. cit., pag. 58.
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di N.a S.ra di Loreto. Noto che dal 1821 il nome di Ginocchio fu mm

tato in quello di Zenoglio, senza lasciarne alcuna spiegazione.

g)
Novena dei Morti. Questa Novena fu fondata nel 1794 da certi Francesco Prazzolo, il quale volendo « fissare un fondo per celebrar iì questa nostra Chiesa una Novena in suffragio de’ fedeli defunti, h4 egli determinato di dare a questo Collegio L. di Genova F. 13. 100 con questo che il Collegio si obblighi di fare la suddetta Novena.

queste L. 1000 sono state date per una volta tanto, obbligandosi

Collegio di impiegarle e col prodotto farne la Novena » (1). L’impi go di fatto avvenne, essendo stata collocata la somma a censo pressi l’Avvocato Lorenzo Reghezza con I inicrcss’e del 5 per cento;- come

atto dagli 11 Settembre 1794, rogato Notaro Giuseppe Falcone; s.b bene da tale atto non consti nè della provenienza del capitale mutuatc nè dello scopo a cui son destinati i frutti relativi.

Nessun’altra memoria ci resta di questo fondo; ad ogni modo la Novena esiste; anzi è una delle principali della Chiesa, con predicazio​e mattina e sera e frcquèntatissima dalla popolazione, che sente in​tensamente la pietà verso i trapassati.

h) Novena del SS.mo Rosario. « L’Ill.ma Signora Teresa Franzoni Spinola ha lasciato un capitale di L. 2500 F. 13. affinchè annualmente in perpetuum si faccia in questa Chiesa all’Altare della Madonna la Novena del SS.mo Rosario con l’istesse preci e Benedizione, e con l’ap​plicazione della Messa per l’anima della stessa, come era solita a farsi vivente la medesima ». (2)

Così gli Atti Collegiali, sotto la data dcl 23 Gennaio 1797. E noi abbiamo già veduto, parlando della Cappella di Loreto, la lapide che ricorda ai posteri questa fondazione ed abbiamo anche accennato ad altre benemerenze di questa piissima Dama, tanto affezionata alla nostra Chiesa. La Novena si fa a suo tempo; come si pratica anche, in onore della Vergine sotto il medesimo titolo, 1 ‘intiero mese di Ottobre, nelle forme ordinate dal Pontefice Leone XIII. (Decr. 20 Agosto 1885).

i)
Novena di 3. Caterina da Genova. Negli stessi Atti Collegiali e sotto la data del 25 Febbraio 1846, trovo registrato che « una per​sona divota ha esibito un capitale di Lire mille per l’obbligo perpetuo di continuare nella nostra Chiesa la Novena di S.ta Caterina da Ge​(I’) Atti Collegiali, fo’1. 150 a tergo.

(2)
Ibidem, fol. 154 a tergo.
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nova come si pratica da vani anni lodevolmente» e che « i PP. Capi​

tolari a pieni voti hanno aderito ». Come si vede, la Novena era stata già introdotta dai Padri qualche anno prima. Non ho potuto trovare e l’esibito capitale sia stato poi effettivamente versato; e per quanto tempo sia durata la pratica di tale Novcna. Al presente, e a carico della Sacrestia, si suol fare tutti gli anni un semplice Triduo in pre​parazione della festa, che ricorre la IV Domenica dopo Pasqua.

1) Novena di Nostra Signora di Loreto. Non trovo memoria che questa Novena si praticasse prima del 1857. In quest’anno si volle

-preparare la grande solennità per l’inaugurazione della nuova Statua con un corso di predicazione e si iniziò la Novena predicata. Negli anni successivi non si volle far meno del precedente, e così la Novena con​tinuò, e continua tuttora in forma solenne. Si fa due volte al giorno:

al mattino, circa le ore sette, Messa, canto del Tota pulchra, colloquio e Benedizione; alla sera, Rosario, canto delle Litanie, Disco so, Tota pulehra, colloquio e Benedizione. Fino all’otto Dicembre si fa all’Altar Maggiore, ove è posta in gloria l’immagine dell’Immacolata; passata la festa dell’Immacolata, si failla Cappella di.. Lorcto ed. al posto dcl (Iota pntchra si canta l’Ave maris stella.

Fu desideiio del P. Biaggi, grande zelatore di questa divozione, che sì fatta predicazione, protratta a giorni dieci, oltre il dì della festa, per lispetto alla Novena dell’Immacolata, avesse il carattere di un corso di Esercizi Spirituali per i parrocchiani, in atto però tale desi​derio non fu sempre secondato.

Il
piissimo Sig. Antonio Pitto; gran divoto di Maria e fabbriciere di questa Chiesa, fin dal 1857 compose quei fervorosi colloqui e pre​ghiere che si usano in qusta Novena. Egli stesso li pubblicò nel 1871 (1), premettendovi alcune notizie storiche e aggiungendovi alcune poesie sue e del prof. G. Gazzino. Detto opuscolo, iifatto più compen​diosamente, fu ristampato nel 1902 dalla 5. Lega di Milano, con co​i pertina a colori e immagine.

m)
Novena della Madonna delila Stella. Fra le Novene nostre par​ticolari àvvi ancor questa, che però ora si confonde con quella del​l’Assunzione di Maria Vergine. Di essa abbiamo parlato già, descri​vendo l’altare della SS.a Concezione, e abbiamo ricordati anche i bel​

(1)
Brevi notizie intoreo a N. Signora  Loreto in 8. Maria. Mad4alena colle preghiere il rcspon.sorio e una coroncima. Genova, 1871, Tip. dello Stendardo Cattolico diretta da L. Marcone.
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lissimi colloqui, tuttora manoscritti, che si recitano in questa funzione

la quale al l)res’ente è tra le minori.

n)
Tridui. Ancora una parola sui Tridui, e poi chiudiamo questo lungo cal)itolo. Oltre i giè ricordati di 5. Girolamo per l’otto Feb​braio e di 5. Caterina da Genova, da tempo immemorabile si fa da noi il Triduo dci Santi Angeli Custodi, la festa (lei quali ricorre il 2 Ottobre. 1)1 questa divozione, fatta loro propria dai Somaschi, abbia​mo già trattato, discoirendo dell’altare di 5. M. iNladdalena e dèlle’ Confraternite. Il Triduo si fa anche oggidì, e coa l)Ie(lieazione, seb​bene non con quella solennità che usavasi un tempo, quando eantavasi in forma solenne la Messa e si faceva della musica.

E’ desiderabile però clic i Nostri, seguendo le orme dci ‘enerandi e antichi Padri della Congregazione, coltivino e propaghino con tutto lo zelo possibile questa divozione tanto cara a tutti e tanto confaemte con la nostra missione tra la gioventù; come è pure desiderabile che sia divulgata e caldeggiata non solo nelle nostre Case e Chiese, ma Ovunque tra il 1)01)010 la nuova festa in onore della Bcatissima Ver​gine sotto il titolo di Mate,’ Orphanoram - Madre degli Orfani.

P.
Stoppiglia.

